[image: image1.jpg]Gl

FrancescoZanuso



[image: image2.jpg]






TAPPETO VOLANTE
di Alessandro Mendini
La lontananza quasi metafisica dei paesaggi architettonici disegnati da Luca Scacchetti si pone come un mistero. L’enigma di terre lontane dove i residui di grandi costruzioni e recinti sottendono l’esistenza avvenuta di arcaiche e sconosciute civiltà scomparse. Gli uomini, le persone, le azioni non ci sono più, ma esiste la traccia di ciò che furono forme di città e di agricoltura. Geometrie, assonometrie, deformazioni, campi di colore, simmetrie e asimmetrie, laghi o tetti, alberi, fiumi, lunghissimi muri ciclopici, fattorie vedute a volo d’uccello con luci accecanti e poi con abissi a precipizio, voragini, vertigini. 
È il percorso compiuto dall’alto sopra a un mondo silenzioso di intensa poesia strutturata e percepita come narrazione. Ed è sopra a questi spazi e a questi linguaggi autobiografici che può camminare ammirato l’individuo che voglia sperimentare i tappeti di Scacchetti, assimilandone il territorio virtuoso, fatto a mano con lane e sete tibetane. E poi simboli stellari, lunari e solari, dove vige l’effetto di alba e tramonto con un continuo allungarsi delle ombre, ad evocare la rotazione perenne di un pianeta. 
Questi tappeti, così come tutto il senso dell’opera di Scacchetti, inseriscono questo autore nel clima culturale dell’architettura disegnata, che così tanto fascino esercita nel bisogno di memoria e di evocazione di cui necessita oggi l’umanità. Il disegno come progetto, ma anche come evocazione della pittura italiana novecentesca, e come testimonianza del bisogno di un assoluto estetico che si pone come utopia irraggiungibile e come tensione verso il miraggio fantasma di una città ideale. Che poi Scacchetti fraziona e suddivide nei suoi tappeti visionari, ma anche in bianche sculture in pietra simili a castelli delle fate o anche in elegantissimi mobili dalle essenze di legni pregiati e nelle stesse vere e classiche sue architetture. Dove però l’espressione più sottile, quella dell’incanto, del primo racconto, dell’invenzione e del bisogno creativo parte sempre da quello che molto gli preme, ovvero il  “disegno disegnato”.

E poi allora, tornando al tema dei tappeti, ecco queste sequenze di Scacchetti quasi componibili e accostabili come fossero aberrazioni ravvicinate di cartoons, dove gli stilemi attraversando i limiti dei rispettivi rettangoli si infilano e si compongono con i segni di altri tappeti, a delineare un catalogo di paesaggi mentali molto ragionato. Dove la leggenda del tappeto volante si trasforma in una sensazione diversa di distacco, quella del volare sospesi sopra alle mappe di tappeti immaginari.
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